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        Questo libro è stato tradotto dall'inglese grazie a un servizio, per offrire ai lettori di tutto il mondo storie fantastiche. Ci auguriamo che vi piaccia e vi preghiamo di perdonare eventuali errori linguistici!
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      Demetri spinse la spessa e pesante porta di metallo e sentì il sibilo della camera di decompressione che equilibrava la pressione con quella del corridoio. Entrò, facendo attenzione a non impigliare la sua tuta anti-contaminazione nella lamiera affilata attorno al telaio della porta.

      Una volta dentro, premette il pulsante rosso sul muro per ripressurizzare la stanza, così da sterilizzarla e uccidere qualsiasi cosa si fosse potuta aggrappare alla sua tuta. Sopra la sua testa, un timer iniziò un conto alla rovescia da 28 secondi.

      A quanto pare, 28 secondi era il numero magico per stabilizzare e sterilizzare completamente un laboratorio.

      Si voltò e scrutò attraverso l'alta finestra rettangolare che dava sullo spazio principale del laboratorio. Era tardi; nessuno doveva essere sveglio. Ed era proprio come piaceva a lui.

      Fin da quando aveva iniziato a lavorare nel laboratorio russo, si era sentito sempre più emarginato. Non era colpa degli altri: erano tutte brave persone, bravi scienziati. Era semplicemente il suo modo di essere. Introverso patologico, Demetri preferiva lavorare di notte. Non un nottambulo come Pablo, ma un vero lavoratore notturno. Sentiva che la sua concentrazione e i suoi migliori risultati scientifici venivano raggiunti quando non c'era alcuna possibilità di essere disturbato da un'interferenza umana.

      Naturalmente, gli altri non apprezzavano esattamente i suoi orari. Erano una squadra e il loro caposquadra gli aveva suggerito più di una volta che avrebbero dovuto lavorare come un tutt'uno, insinuando che Demetri avrebbe dovuto mantenere orari più 'regolari'.

      Ma ciò che era regolare per loro non lo era per lui. Lui preferiva lavorare di notte; loro preferivano lavorare di giorno.

      Ridacchiò al pensiero. Che importanza aveva l'orario in cui lavoravano? Si trovavano ottocento metri sotto terra, all'interno di un laboratorio militare russo sul fianco di una montagna, nel cuore di un parco nazionale circondato dal nulla più assoluto.

      Il fatto che i suoi colleghi scegliessero un orario che corrispondeva a quello di un normale lavoro d'ufficio era arbitrario. Lì sotto le ore erano tutte uguali.

      Il timer del conto alla rovescia vibrò, e la porta della camera interna si sbloccò con un altro leggero ronzio. Questa scorreva verso destra, e lui la spinse in quella direzione con una mano coperta dal guanto.

      Sentì il battito del cuore accelerare, l'eccitazione crescere. All'interno si trovava il lavoro della sua vita, la cosa stessa che sognava da bambino.

      All'epoca, era un sogno comune: quale bambino non sognava di disseppellire dinosauri, trovare le loro ossa e ricomporle, creando una narrazione di come doveva essere stata la loro vita? Quale bambino non voleva fare il paleontologo, ancor prima di sapere cosa significasse quella parola?

      Era stato euforico per l'emozione quando si aggiudicò il posto come quarto e ultimo ricercatore della stazione. All'inizio c'era stato anche un equipaggio ridotto di aiutanti che lavorava nell'installazione. Cuochi, addetti alle pulizie, personale amministrativo, supporto informatico. Ma di recente erano stati tutti riassegnati, lasciando gli scienziati da soli nella base. Era una delle sole quattro persone autorizzate a continuare a lavorare nel laboratorio di ricerca clandestino.

      Non era che il lavoro che facevano fosse terribilmente importante — dopotutto, era pur sempre solo ricerca — ma il suo governo amava insabbiare qualsiasi cosa potesse un giorno portare a progressi e vantaggi militari.

      Se una cosa poteva essere usata come arma, doveva essere top-secret.

      La battuta era che, siccome i dinosauri si erano trasformati in petrolio dopo milioni di anni di compressione e calore — e il petrolio era usato per alimentare i carri armati — la paleontologia era, di conseguenza, un'impresa militare.

      Fino a quel momento, nulla di ciò che avevano trovato intorno al sito, e nulla che fosse stato portato loro da altrove, suggeriva anche solo lontanamente un uso militare pratico. Ma le regole erano regole, e lui poteva fare ciò che aveva sempre desiderato. Studiare la vita animale che un tempo popolava la Terra era la sua passione, ed era piuttosto bravo a farlo.

      Avanzò, senza perdere tempo, verso la sua destinazione. Il Blocco si trovava in un'altra stanza, più piccola, raffreddata a temperature sotto zero. La sua tuta anti-contaminazione era foderata internamente di lana, e sotto indossava anche un maglione di lana merino e dei pantaloni spessi di felpa. Lavorare in un ambiente sotto zero era una seccatura, ma valeva il disagio. Le loro mani si raffreddavano spesso al punto da diventare inutilizzabili, quindi durante l'orario di lavoro le squadre facevano solitamente solo turni da 30 a 45 minuti, alternandosi per riscaldarsi nello spazio più ampio del laboratorio.

      Non aiutava il fatto che "Il Blocco" fosse letteralmente un blocco di ghiaccio e che tutto ciò che toccavano fosse congelato. Il blocco era stato scoperto nel sito stesso su cui era stata costruita la base, ed era quindi la ragione principale della costruzione della struttura. Demetri si era unito alla squadra per ultimo, quando la struttura era stata dichiarata finalmente terminata. Costruire la base era stata un'impresa monumentale, uno sforzo erculeo da parte di dozzine di squadre di architetti e ingegneri dell'esercito.

      E, come la maggior parte dei progetti governativi, il suo scopo non era mai stato rivelato a coloro che l'avevano costruita.

      Ma due settimane prima, il primo giorno di Demetri in “ufficio”, li avevano portati in quella stanza interna e permesso loro di ispezionare Il Blocco di persona.

      Demetri ricordava la sensazione distintamente. Era come un sogno diventato realtà.

      Il blocco in sé non era nulla di notevole, letteralmente solo un blocco di acqua ghiacciata. Era antico, probabilmente risaliva a circa 100.000 anni fa, ma era l'oggetto al suo interno — la ragione per cui Il Blocco era stato recuperato da un lago ghiacciato sottomarino nelle profondità sottostanti — ad aver catturato l'attenzione di Demetri.

      Un animale, congelato sul posto.

      Fino a quel momento, non era stato identificato con certezza. Le estrazioni del DNA suggerivano che la creatura potesse essere imparentata con la tigre siberiana, ma la sua ascendenza riconduceva a un'altra creatura del tutto diversa:

      La tigre dai denti a sciabola.

      La tigre dai denti a sciabola — o Smilodon — era una specie di felino preistorico vissuto durante l'epoca del Pleistocene, da circa 1,5 milioni fino a 10.000 anni fa. Prendeva il nome dai suoi lunghi denti ricurvi simili a sciabole, che usava per uccidere le prede. Le tigri dai denti a sciabola erano originarie del Nord e Sud America — non della Russia — e furono uno dei più grandi mammiferi predatori del loro tempo.

      Questi felini erano alti circa un metro al garrese e potevano pesare fino a 270 chili, rendendoli all'incirca delle stesse dimensioni di un moderno leone africano.

      Il problema era che la loro Bestia nel ghiaccio non assomigliava molto a una tigre. Ricordava più un orso, con zampe pelose e robuste che si univano al corpo tramite arti spessi come tronchi d'albero. Bassa e tarchiata, sembrava fatta più di forza e potenza che di velocità e agilità, e le mancava la parte più distintiva della tigre dai denti a sciabola: i canini. Il lungo muso della Bestia non aveva denti sporgenti.

      Ma il suo mistero non fece che intrigare ancora di più la squadra scientifica. Sebbene Demetri si considerasse il paleontologo esperto locale, anche i membri della sua squadra erano piuttosto dotati in paleontologia, e ognuno di loro aveva anche un interesse secondario che il governo russo aveva ritenuto importante per l'incarico. Clive era un chimico, Betany una biologa cellulare e Fyodor un paleoarcheologo.

      Insieme, la squadra rappresentava il meglio che la Russia avesse da offrire quando si trattava di esplorare creature di un lontano passato.

      E questa era assolutamente una creatura di un lontano passato. Forse non così antica come il ghiaccio che la circondava — o forse ancora più vecchia — la creatura sembrava provenire da un'epoca appena precedente all'alba dell'uomo moderno.

      E il compito di Demetri era determinare esattamente di cosa si trattasse.
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      Guardò il blocco con sospetto, una scintilla negli occhi. «Cosa sei esattamente?» sussurrò. «Quali segreti hai in serbo per me?»

      Sebbene gli piacesse davvero lavorare nel cuore della notte invece che quando tutti gli altri erano svegli e indaffarati, c'era un'altra ragione per cui Demetri preferiva scendere laggiù quando non c'era nessuno in giro: qui, poteva sedersi e fissare la Bestia dentro il Blocco, come se aspettasse che gli parlasse, che gli desse risposte riguardo al suo passato, alla sua natura. Era come se sentisse che l'animale potesse parlargli, se solo fosse riuscito ad ascoltare con sufficiente attenzione.

      Demetri nutriva una superstizione quasi reverenziale nei confronti delle antiche creature della Terra. Da sempre affascinato dai dinosauri, era cresciuto amando i film americani di Jurassic Park e la promessa che rappresentavano. «Quanto sarebbe più facile capire la vita che esisteva un tempo, se solo riuscissimo a scoprire come ricrearla?»

      Aveva quasi scelto di specializzarsi in genetica, puntando a un percorso di carreira che lo avrebbe portato sulla strada degli scienziati originali di Jurassic Park, ma aveva optato per il contrario grazie a un saggio professore che conosceva il suo cuore meglio di lui. Lo aveva indirizzato verso la paleontologia, un campo professionale forse 'più compassato', ma che offriva di più a una mente come quella di Demetri. La genetica andava bene, ma c'erano poche possibilità che trovasse lavoro cercando di riportare in vita un dinosauro: quella era pura finzione.

      La paleontologia, d'altro canto, non era limitata da tale realismo. Se voleva scrivere una storia sulla vita di questa creatura, tutto ciò che doveva fare era studiarla abbastanza da poter fare qualche ipotesi plausibile su cosa mangiasse, dove vivesse, come si riproducesse, e poi pubblicarla. Sarebbe stato accolto come un articolo accademico, ma per lui sarebbe stato divertente come un fumetto.

      Demetri poggiò un guanto sulla cima del Blocco e lo fece scorrere in orizzontale fino al quadrante otto: il cubo di ghiaccio in alto a destra da quella prospettiva. All'interno del quadrante otto si trovava la zampa posteriore sinistra della Bestia, il suo oggetto di studio degli ultimi giorni. Gli altri avevano scelto quadranti simili, ciascuno concentrandosi sulla parte della creatura che vi si trovava, ciascuno prelevando campioni da lunghi fori precedentemente praticati che permettevano loro di usare pinzette e strumenti altrettanto lunghi per frugare e sondare la carne e la pelliccia della creatura.

      Ora vedeva due di quei fori, uno nel quadrante direttamente di fronte a lui, e uno sul lato del quadrante otto rivolto verso di sé. Entrambi conducevano fino alla zampa della Bestia, sebbene uno fosse stato usato per inserire una siringa ad alta resistenza attraverso il ghiaccio.

      Da lì, avevano strappato alcune fibre di pelo dalla parte superiore della sua zampa.

      Diede dei colpetti sulla superficie posteriore del quadrante otto e avvicinò la testa ad esso. «Domani è il grande giorno» disse. «Domani ti libereremo dalla tua fortezza ghiacciata. Oh, non vedo l'ora di incontrarti faccia a faccia senza questa guaina di ghiaccio che indossi da così tanto tempo.»

      Continuò a camminare intorno al Blocco, strofinando ora con la mano sinistra i lati gelidi del prisma rettangolare sul pavimento della stanza. L'abbattitore di temperatura si attivò, emettendo dall'alto una nebbia simile a fumo bianco, che riempì l'aria sopra la testa di Demetri e cominciò a scendere. Persino attraverso gli abiti di lana e la tuta antirischio biologico poteva percepire il raffreddamento della stanza refrigerata.

      Vide gli attrezzi che avrebbero usato: seghetti, una sega a mano, un dispositivo più grande che richiedeva quattro mani. Strumenti più piccoli come scalpelli, punteruoli da ghiaccio, bisturi delicati. Li avrebbero impugnati non appena avessero intagliato la maggior parte del ghiaccio, lasciando circa quindici centimetri di spazio tra loro e la creatura.

      Da lì, avrebbero spezzato il ghiaccio in blocchi più grandi segando a mano sezioni dalla gabbia di ghiaccio della creatura.

      Demetri ebbe quasi la tentazione di accendere una delle seghe in quel momento. Sicuramente i livelli di quella base erano abbastanza isolati da non far sentire nessuno?

      Scosse la testa, scacciando l'idea folle. Finora, il loro capo squadra, Clive, si era limitato ad accennare al fatto che Demetri dovesse lavorare con il resto di loro durante gli orari "regolari". Se avesse fatto qualcosa di così stupido come iniziare a tagliare il Blocco, Clive avrebbe cominciato a insistere e Demetri sarebbe stato costretto a comportarsi come un adulto normale ed equilibrato, lavorando di giorno.

      Continuò il suo giro intorno alla creatura, non volendo cominciare la montagna di scartoffie per la ricerca che stava preparando nell'altra stanza. Era venuto lì per vedere "la Bestia", come la chiamavano, sotto la sua dimora gelida nel blocco. Persino nella sua cuccetta, aveva delle sue foto sul portatile, che sfogliava ogni volta che avrebbe dovuto riposare.

      Il momento sarebbe arrivato. Si era aggiudicato l'appalto per il lavoro, ed era pagato profumatamente per avere un po' di pazienza.

      Demetri finì di ispezionare il blocco di ghiaccio e si scrollò di dosso la neve e l'acqua che si erano accumulate sui guanti. Si avviò verso la porta della camera interna più piccola, ma si fermò e si inginocchiò vicino alla testa della creatura, che era divisa tra i quadranti uno, due e three. Il blocco era alto circa due metri e mezzo ed era stato tagliato perfettamente per lasciare spazio a sufficienza intorno alla Bestia al suo interno.

      L'effetto era che la Bestia sembrava fluttuare al centro della stanza, a circa trenta centimetri dal pavimento, con l'arco della schiena che terminava all'altezza degli occhi.

      Grazie all'ambiente freddo in cui era vissuta ed era morta, la Bestia si era conservata perfettamente. Ciuffi di pelliccia sembravano mancare dal suo corpo, come se strappati via da un'altra creatura poco prima della sua morte. Il muso era liscio, privo dei ciuffi di pelo ispidi che coprivano il resto del corpo. Il naso assomigliava a quello di un orso, rivolto all'insù all'estremità e più largo del solito. La bocca era terrificante, quasi come quella di uno squalo, con file di denti che si intravedevano a malapena attraverso la polvere ghiacciata e la bocca semiaperta.

      Demetri non vedeva l'ora di scongelare la creatura ed esplorare i suoi occhi perfettamente conservati, i piccoli globi congelati nel tempo. Era ansioso di scoprire come vedeva la Bestia e cosa avrebbero potuto scoprire sulla sua vista. Basandosi sulla spaziatura, sembrava probabile che la Bestia avesse una visione stereoscopica come quella di un predatore all'apice della catena alimentare, che le forniva un'eccellente percezione della profondità.

      Avrebbero potuto imparare così tanto non solo su questa creatura, ma anche sull'epoca in cui visse. Qual era la sua preda se era un predatore, come suggerivano i suoi occhi, i denti e la corporatura generale? Sicuramente esisteva un animale che coesisteva con essa e che poteva essere oggetto di un confronto, qualcosa che si era evoluto un po' negli ultimi centomila anni ma che poteva ancora offrire uno spaccato sui suoi misteri.

      Demetri era assorto nei suoi pensieri, esaminando il muso della creatura e cercando di immaginare cosa stesse pensando poco prima di morire, quando i suoi occhi si mossero.

      Sb postmodernotté le palpebre confuso e premette il viso più vicino al ghiaccio. Pensò di aver avuto le traveggole. Ma mentre fissava intensamente l'occhio sinistro della creatura trattenendo il respiro, la Bestia ebbe un fremito.

      Fu solo un guizzo, un lieve movimento, come se la struttura interna del suo occhio si fosse spostata.

      Demetri si allontanò di scatto dal blocco, sbattendo la schiena contro il muro della piccola camera. Si sedette sul pavimento, il respiro affannoso e irregolare. Non poteva credere a ciò che aveva appena visto. Doveva avere la conferma che fosse reale, quindi doveva ispezionare la creatura più da vicino.

      La Bestia era viva.
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      «Ben, prenditi una pausa.»

      La voce dalla cucina raggiunse Ben fino in salotto, il che non diceva molto, considerate le dimensioni dell’ambiente. La baita nuova di zecca era stata costruita più in fretta di quanto avesse creduto possibile: diverse squadre, che pareva lavorassero giorno e notte, avevano portato a termine la ricostruzione in meno di due mesi.

      La struttura più grande che stava sorgendo attorno alla baita era ancora in costruzione, probabilmente per via della strana natura del progetto che era stato finanziato.

      La costruzione della baita in sé era stata una semplice questione di mettere a frutto i soldi dell'assicurazione. Erano state unte le ruote giuste e il risarcimento arrivò solo una settimana dopo l'esplosione che aveva decimato la proprietà.

      Ma la struttura più grande e il quartier generale delle Civilian Special Operations, che circondava la baita di Ben e Julie su due lati, in origine era stata finanziata da un certo Mr. E, uno strano e solitario benefattore che Ben non vedeva da più di un anno. Nessuno sapeva se l'uomo fosse ancora vivo, ma non appena erano iniziati i lavori di ricostruzione della baita di Ben, il suo conto in banca era stato rimpinguato con abbastanza soldi da ricostruire la struttura delle CSO sulla proprietà... e anche di più.

      Nessuno sapeva da dove provenissero i soldi, ma Ben aveva le sue idee.

      «Mi sto prendendo una pausa» gridò lui in risposta.

      Sentì Julie ridere dalla cucina. «Non sono un'idiota, Ben. Al contrario, sono più intelligente e più bella di te.»

      Ben sbuffò. «Colpo basso. Ma se sei davvero più intelligente di me, perché hai scelto di stare con uno meno bello di te?»

      La testa di Julie spuntò subito da dietro l'angolo. «Non sforzarti troppo, o potrebbe venirti il mal di testa» disse. «E so che stai ancora lavorando.»

      Ben sospirò, si strofinò gli occhi e chiuse il portatile. Ultimamente, il lavoro non sembrava poi così diverso dalla vita. Sua moglie, Juliet, era la sua collega e partner nelle CSO, quindi raramente passava un giorno senza che uno dei due dedicasse almeno un'ora o due alla ricerca.

      Alla caccia.

      Stavano cercando di rintracciare il fratello di Ben, Zachary, per consegnarlo alla giustizia per quello che aveva fatto in Russia. Ben non voleva che finisse in prigione, ma se il governo degli Stati Uniti avesse scoperto come aveva cospirato con un'azienda russa di prodotti chimici e forniture agricole, lo avrebbero trascinato nel fango, forse anche pubblicamente.

      Il secondo motivo per cui volevano trovare Zachary era che Zack aveva condotto una campagna diffamatoria contro la loro organizzazione. Sebbene fosse quasi impossibile da dimostrare, Ben credeva che Zack avesse usato il suo genio per fornire ai mezzi d'informazione occidentali storie su come le CSO fossero una cellula terroristica profondamente radicata negli Stati Uniti, che lavorava per i propri interessi e contro quelli della nazione.

      C'era abbastanza credibilità nelle storie di Zack che i militari e le autorità statunitensi non pensavano che fossero terroristi, ma piuttosto una seccatura. Tuttavia, questo aveva danneggiato la credibilità delle CSO e la fiducia nel governo. Avevano cercato di trovare errori nelle storie di Zack e di rintracciarlo, ma lui era stato attento e non aveva commesso errori negli ultimi tre mesi.

      La DEA, l'FBI e la CIA erano venute a trovare Ben e Julie per seguire diverse piste delle storie di Zack. Ben aveva collaborato pienamente, guadagnandosi la fiducia delle autorità, ma le continue visite da parte di organizzazioni dalle sigle più disparate erano frustranti. Ben e il suo gruppo avevano sempre lavorato dalla parte del giusto, ma la campagna diffamatoria di Zack li aveva logorati.

      Ora, l'obiettivo principale di Ben e Julie era ripulire il proprio nome, trovare Zack e consegnarlo alla giustizia.

      Lui era uno dei buoni. Lo erano tutti. Che suo fratello infangasse i loro nomi e la loro reputazione era imperdonabile. A occhi chiusi, si sdraiò sul divano con il portatile in grembo, cercando di rallentare la mente abbastanza da riposare.

      Aprì gli occhi e si tolse il portatile di dosso proprio mentre Julie sbucava da dietro l'angolo e gli mise in grembo la loro figlia neonata, Hope.

      «Tieni, visto che non stai facendo niente» disse Julie, sorridendo.

      «Era una trappola fin dall'inizio!» esclamò Ben. «Non volevi che smettessi di lavorare, volevi solo che tenessi in braccio Hope.»

      «Tu volevi tenere in braccio Hope» rispose Julie «solo che ancora non lo sapevi.»

      Ben tenne la figlia davanti a sé con entrambe le braccia, facendo una faccia buffa.

      Hope sorrise immediatamente, con gli occhi che le si illuminarono.

      «Sì, non hai torto» disse Ben, stringendola a sé e facendole il solletico sotto le ascelle. Le strappò una risatina rapida e acuta, prima che lei facesse un ruttino.

      «Oh, questo era uno di quelli buoni» disse Ben, ridendo anche lui. Le sistemò la testa nell'incavo del gomito e le strofinò la pancia mentre guardava verso la cucina. «Vuoi che prepari io la cena?»

      Julie rise di nuovo, ma non ricomparve. «No, non voglio di nuovo il chili.»

      «Come facevi a sapere che avrei cucinato il chili?» chiese Ben.

      «Negli anni in cui ti ho conosciuto, che altro hai mai cucinato?»

      Ben finse un'espressione imbronciata e guardò Hope. «Ma il mio chili è molto, molto buono» disse.

      A quel punto, Hope girò la testa di lato e rigurgitò su tutto il braccio sinistro e il petto di Ben.
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      «Già che sei in piedi, ti dispiacerebbe prendermi un altro drink?» chiese Reggie.

      Trasali, aspettandosi lo scappellotto sulla nuca ancor prima che arrivasse.

      Arrivò, ma non fu neanche lontanamente forte come si sarebbe aspettato.

      «Alzati e prenditelo da solo, il tuo stramaledetto drink» rispose Sarah. C’era un tono scherzoso nella sua voce, ma Reggie sapeva che non stava affatto scherzando. «Non posso credere che tu abbia aspettato che mi alzassi io. Sono dieci minuti che hai nel bicchiere solo ghiaccio sciolto.»

      Reggie si appoggiò allo schienale della sedia a sdraio per poter inarcare il collo e vedere la sua ragazza a testa in giù, in piedi dietro di lui sulla sabbia. «Dieci minuti non sono tanti!» protestò. «E poi, chi beve un drink ogni dieci minuti?»

      Lei scosse la testa. «Tu, Reggie. È letteralmente quello che fai.»

      Lui si tirò su dalla sedia a sdraio, stiracchiandosi ed emettendo un gemito come se si stesse preparando a compiere l'impresa incredibilmente difficile e fisicamente impegnativa che Sarah gli aveva richiesto, ma lei si limitò ad alzare gli occhi al cielo. «Faccio solo un salto in camera a prendere un libro» disse. «Ma sentiti libero di prendermelo tu un drink, se ci vai.»

      «Una trappola. Sempre una trappola con voi donne.»

      Sarah si era già voltata dall'altra parte, ma si girò di scatto e si fermò. «Quali donne? Quante altre donne ci sono?» Il tono scherzoso era tornato nella sua voce, e lei alzò di nuovo la mano, preparandosi a colpirlo ancora.

      Lui sorrise imbarazzato e cominciò a camminare verso il bar all'aperto. Era stato decorato per sembrare una capanna, con tanto di fronde di palma che pendevano dal tetto spiovente su quel lato del chiosco. Il lungo rettangolo aperto che formava il bancone del bar aveva delle sedie girevoli montate direttamente nella sabbia, e un barista con la tipica camicia hawaiana lavorava sul bancone in legno d'acacia con uno strofinaccio bianco.

      «Sì, sì» disse Reggie. «Sappiamo entrambi che sei l'unica al mondo in grado di sopportarmi.»

      «Non mi piace l'insinuazione che io sia effettivamente in grado di sopportarti» gridò Sarah alle sue spalle.

      Reggie rise, continuando il suo arduo tragitto sulla sabbia. Il sole gli stava cuocendo la pelle e, dato che aveva passato gran parte della mattinata sotto l'ampio ombrellone esagonale vicino alle loro sedie a sdraio, non si era preoccupato di mettere la crema solare.

      Il problema, ovviamente, era che quel giorno aveva già fatto quel tragitto verso il bar più di qualche volta. Il servizio all’ombrellone era terminato due ore prima, come se i camerieri del resort stessero cercando di dir loro che erano lì da troppo tempo. Nelle ultime due ore, Reggie aveva dovuto andarsi a prendere da bere da solo al chiosco, a quindici metri di distanza.

      Si accostò al bancone e il barista gli rivolse un largo sorriso smagliante. «Altri due Mai Tai?» chiese.

      Reggie annuì. «Aggiunga anche un Bahama Mama, per la signora.»

      Reggie lasciò cadere la chiave della camera e la carta di credito sul bancone e ci batté sopra una mano. «Meglio chiudere anche il conto» disse. «La signora e io dovremo cominciare a rientrare per cena tra poco.»

      Il barista si accigliò mentre versava il ghiaccio nello shaker di metallo. «Cena? È solo l'una del pomeriggio. Quanto pensa che ci vorrà per attraversare di nuovo il resort?»

      Reggie si strinse nelle spalle, facendo del suo meglio per imitare in modo teatrale qualcuno che aveva superato di gran lunga il proprio limite con l'alcol. Ondeggiò a destra e a sinistra sulla sedia. «Sa» cominciò. «Potremmo dover fare due passi prima.»

      Il barista rise, continuando a mescolare i drink.

      «In più, spero che se riesco a farmi una doccia e a rendermi abbastanza presentabile, la signora possa di nuovo interessarsi a me.»

      Il barista sorrise di nuovo e gli fece l'occhiolino mentre lanciava il contenuto dello shaker dietro la spalla e si metteva al lavoro.

      Reggie osservò il maestro all'opera, poi afferrò i tre drink e, con una presa attenta, li riportò al tavolino accanto al loro ombrellone. Sarah era già lì. Di una bellezza sconvolgente, ora teneva in mano il libro che era andata a recuperare: l'ultimo romanzo di Kevin Tumlinson. Indossava un cappello a tesa larga e le sue lunghe gambe spuntavano da sotto un top sottile e velato color fucsia, annodato sopra l'ombelico. Appena sotto si intravedeva il suo bikini, e Reggie dovette fare del suo meglio per non inciampare e versare i loro drink mentre si avvicinava.

      Ma mentre si avvicinava, esaminando il viso della sua ragazza, si rese conto che non sembrava di buon umore. Vide che nell'altra mano teneva il telefono.

      «Oh» disse, posando i drink sul tavolo. «Va tutto bene?»

      Lei scosse la testa, porgendogli il telefono perché Reggie potesse vedere il messaggio che aveva appena ricevuto. «Pare che dobbiamo interrompere la nostra vacanza, tesoro» disse.

      Reggie si accigliò, cercando di spostare il telefono per metterlo sotto l'ombrellone e non alla luce diretta. «Di che stai parlando?»

      «È Ember» disse lei velocemente. «L'ha trovato.»
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      Il sole stava iniziando a tramontare dietro la montagna alla loro sinistra. Ombre lunghe e profonde si allungavano sui terreni, attraversando il resort e l'area della piscina fino a estendersi sulla riva. Reggie era seduto accanto a Sarah a un tavolo vicino alla stessa cabana dove avevano bevuto prima. Questa volta, però, i drink erano stati messi da parte mentre erano in videoconferenza con il migliore amico di Reggie, Harvey Bennett.

      «Dice di averlo trovato,» disse Reggie. C'era anche Julie sullo schermo, con le teste di entrambi rimpicciolite sullo smartphone di Reggie. Il telefono era appoggiato in diagonale contro il supporto dell'ombrellone che spuntava dal centro del loro tavolo.

      Harvey annuì sullo schermo. «Abbiamo ricevuto notizie anche noi,» disse. «A quanto pare, pensa che mio fratello sia ancora da qualche parte in Russia.»

      Accanto a lui, Sarah si mosse. «Potrebbe essere che debba gestire le cose di persona,» disse. «Forse vuole occuparsi più da vicino del suo piccolo progetto.»

      Annuirono. Il suo piccolo progetto, pensò Reggie, cambierà il mondo. E non in meglio.

      Erano scampati per un pelo alla morte in Russia solo tre mesi prima. Il fratello di Harvey, Zachary Bennett, aveva cospirato con un uomo a capo di una grande azienda russa di sementi e fertilizzanti. In tutto l'altopiano siberiano, dove le temperature erano spesso troppo basse per sostenere le coltivazioni, la Venelov Manufacturing progettava di piantare campi di grano. Le loro sementi, create in laboratorio, promettevano la possibilità di crescere in condizioni e ad altitudini prima impossibili. Avrebbe inaugurato una nuova era della produzione di grano e, almeno secondo le loro supposizioni, alla fine anche di altre colture.

      Avrebbe aumentato la produzione russa di grano di almeno il doppio, se non di più. Sarebbe stato sufficiente a rendere la Russia una potenza mondiale dominante e a controllare l'approvvigionamento mondiale di grano.

      Quella parte del piano di Venelov aveva senso; nessuno poteva biasimarlo per averci provato. L'uomo era un genio, qualcuno che voleva salvare il mondo.

      Ma era lì che finivano le intenzioni altruistiche. Il piano di Venelov prevedeva di uccidere consapevolmente milioni di persone per risolvere il problema che gli stava più a cuore: la sovrappopolazione. Voleva assicurarsi che le risorse del mondo non venissero consumate da una crescita demografica fuori controllo, e voleva farlo decidendo letteralmente chi potesse vivere.

      E chi dovesse morire.

      Reggie si infuriò, ricordando come avessero scoperto le vere intenzioni di Venelov nel suo ufficio in Russia.

      Poco prima che Ben avesse costretto l'uomo a gettarsi dalla finestra del suo stesso ufficio per sfracellarsi sul cemento molto più in basso.

      Sembrava che il fratello minore di Ben avesse raccolto il testimone e volesse continuare il piano di Venelov. Aveva esposto la sua tesi, appassionata sebbene fuorviata, secondo la quale la popolazione mondiale fosse di fatto il problema più grande che il pianeta si sarebbe trovato ad affrontare nel decennio successivo e che, se lasciata incontrollata, miliardi di persone sarebbero potute morire invece di milioni. Era un approccio utilitaristico, che Reggie capiva avere più di una faccia.

      Ma non stavano combattendo il problema della sovrappopolazione: stavano combattendo un uomo che cercava di giocare a fare Dio.

      A quanto pareva c'erano anche altre ramificazioni. Il piano di Venelov era stato strutturato in modo tale che la Russia sarebbe sembrata la vittima: che altri in tutto il mondo si sarebbero precipitati in suo aiuto, assicurandosi che i più poveri tra i poveri in Russia, gli agricoltori stessi, non morissero di fame mentre cercavano di piantare una varietà di grano che potesse essere completamente controllata da Venelov.

      Tutto ciò che aveva creato poteva essere controllato da un innesco chimico: una muffa melmosa che modificava le proprietà del seme di grano in modo tale che non rispondesse all'acqua, al nutrimento, alla luce del sole.

      La stessa cosa che avrebbe potuto salvare il mondo era la stessa che avrebbe potuto distruggerlo, semplicemente premendo un interruttore.

      Il mondo avrebbe guardato con orrore mentre Venelov, in silenzio e in segreto, si assicurava che nessuna coltura di grano potesse crescere se non la sua. Sarebbe subentrata una carestia, che avrebbe ucciso centinaia di migliaia di persone nel corso di una sola stagione di crescita e del successivo inverno, a quel punto sarebbe stato in grado di attivare efficacemente il suo seme di grano infuso di muffa melmosa e mostrare al mondo che poteva essere salvato.

      Ma solo con il suo prodotto.

      Era una proposta sinistra, ed era incredibile che Venelov fosse quasi riuscito nel suo intento. Zack era stato infatuato del genio di quell'uomo, della sua abilità scientifica e delle sue risorse illimitate. Sebbene Venelov non avesse mai immaginato di morire per mano del fratello maggiore di Zack, era chiaro che Zack stesse cercando di prendere il posto dell'uomo il più rapidamente possibile.

      «Oppure potrebbe essere che non pensa che lo cercheremo nel posto più ovvio,» aggiunse Reggie.

      «In ogni caso, come fa a sapere che è lui?» chiese Julie.

      Ember Clark, l'ex fidanzata di Zack, si era messa in società con la CSO per trovare l'uomo responsabile di una quantità di morti che avrebbero potuto essere incalcolabili in Russia e nel mondo. Era impegnata a preparare dei piani per recarsi in Russia e rintracciare il suo ex ragazzo.

      «È un'hacker molto capace,» disse Reggie. «Ho visto le sue abilità all'opera, e Zack parlava sempre con ammirazione della sua capacità di entrare in sistemi informatici in cui non avrebbe dovuto essere.»

      Ci furono cenni d'assenso sullo schermo e accanto a lui.

      «Immagino che potremmo semplicemente fidarci dei dati, ma lei sembra pensare di aver trovato qualcosa da un laboratorio segreto nei monti Kodar, in Russia.»

      Sullo schermo, Ben alzò gli occhi al cielo. Emise un profondo sospiro. «Un altro laboratorio segreto?»

      Reggie sorrise. «Ehi, almeno non è una grotta.»

      Sarah intervenne. «In realtà, stavo esaminando online alcune informazioni sul posto. Ovviamente non c'è molto, i militari russi vogliono mantenere segreta questa installazione, ma c'erano alcune immagini dell'area prima che spuntasse questa base militare. Sembra che l'intera struttura sia stata costruita all'interno di un enorme e antico sistema di grotte.»

      Ben gemette.

      «Dove si trova esattamente questo posto?» chiese Julie.

      Ember aveva dato loro solo il nome e, finora, solo Sarah aveva avuto il tempo di ricercarne l'ubicazione. Lo descrisse come un luogo ben al di sopra del limite degli alberi, sulla punta più settentrionale del Territorio della Transbaikalia. A circa un'ora di volo da Čita in linea d'aria, con solo alcuni minuscoli villaggi sparsi per le pianure che circondavano la montagna. Raggiungere la posizione senza essere visti sarebbe stato semplice, ma orientarsi sul terreno accidentato della regione avrebbe potuto essere complicato.

      «Ho chiesto a Freddie di mettere insieme alcune immagini satellitari che suo padre ci ha dato tempo fa, ma...»

      «Ma siamo stati messi in panchina e il generale Rollins non starà al gioco.»

      Sarah annuì.

      Freddie Rollins era il nuovo membro della CSO, figlio di un generale dell'esercito statunitense. Avevano ricevuto aiuto dal padre di Freddie in passato, ma grazie alla campagna diffamatoria di Zack, anche il generale Rollins si trovava in una posizione precaria a causa dei legami di suo figlio con la CSO.

      In breve, trovare Zack sarebbe stato un incubo, e non solo perché avrebbero dovuto farsi strada con la forza.

      «Se vogliamo fare le cose per bene, avremo bisogno di un piano molto migliore di quelli che abbiamo avuto in passato,» disse Reggie seccamente.

      «Hai qualche idea?» chiese Ben.

      Reggie sorrise. «Non sono proprio un tipo da piani, Ben,» disse. «Speravo che tu avessi qualcosa.»
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      Lucia Vergotti si infilò il parka sopra i vestiti mentre si preparava a lasciare il suo appartamento. Non era la notte più fredda dell'anno a Mosca, ma si era sentita infreddolita per tutto il giorno. Mentre scendeva con l'ascensore verso il parcheggio sotterraneo, controllò di avere chiavi, borsa e portafoglio. Non riusciva a credere che uscire per un pasto all'ultimo minuto fosse diventato una tale seccatura.

      Vergotti era una microbiologa trentottenne di origini italiane che lavorava a Mosca per un programma di supporto ai Parchi Nazionali. Si interessava a tutto ciò che riguardava gli animali e le cellule che li componevano, e la sua area di competenza specifica era la microevoluzione. Documentava i piccoli cambiamenti nelle specie, in particolare quelli legati all'interazione umana.

      Gli esseri umani stavano cambiando non solo il mondo in cui vivevano, ma anche le creature con cui lo condividevano.

      Questa era stata una passione di Vergotti da che avesse memoria. Cresciuta in una famiglia agiata, i suoi genitori le avevano offerto ogni opportunità accademica. Grazie a tutor privati e alle migliori scuole disponibili, eccelse e conseguì la laurea in un'università italiana alla giovane età di diciassette anni. Completò rapidamente due master e, ogni volta che ne aveva il tempo, si dedicava a ulteriori studi post-laurea.

      Ma il tempo era qualcosa che aveva di rado. Si buttava a capofitto nel suo lavoro per il sistema dei parchi nazionali e spesso si ritrovava così profondamente assorta in ciò che stava studiando da dimenticarsi di mangiare.

      Quella sera non era diversa. Aveva in programma una chiamata con alcuni suoi colleghi, un breve aggiornamento per tenere tutti al corrente, ma all'ultimo minuto aveva deciso di annullarla per uscire a prendere del cibo da asporto.

      C'era un ristorante cinese dietro l'angolo che era diventato uno dei suoi preferiti, non perché fosse particolarmente buono, ma perché era economico e veloce.

      L'ascensore emise un segnale acustico quando raggiunse il livello inferiore del suo condominio, e lei mise piede sulla passerella di cemento. Era buio, e si chiese perché posti come quello non investissero in qualche lampadina in più: la forma di sicurezza più economica possibile.

      A causa del suo aspetto, Vergotti si era abituata ad attirare l'attenzione del sesso opposto, ma aveva anche imparato che il suo aspetto poteva attrarre anche altri. Era piccola, magra e, con un viso giovanile, dava un'impressione di ingenuità.

      Donne come lei erano bersagli facili per ladruncoli e criminali di piccolo calibro.

      Lucia aveva imparato a essere prudente quando era in giro per Mosca. Aveva trascorso la maggior parte della sua vita adulta nei campus universitari, studiando e conducendo ricerche, e aveva dovuto imparare a proprie spese come cavarsela per strada. Sapeva che il suo aspetto poteva attirare l'attenzione di uomini e donne, e aveva imparato a tenere in borsa una bomboletta di spray anti-orso per proteggersi.

      Sentì il battito cardiaco accelerare: erano solo i nervi a parlare, o la sensazione era amplificata dal fatto che stava morendo di fame?

      La sua auto era parcheggiata vicino agli ascensori, il terzo posto nella fila direttamente alla sua sinistra. Si diresse dritta verso di essa, attenta a controllare con la coda dell'occhio qualsiasi movimento.

      Il garage era vuoto, a parte lei. Raggiunse l'auto senza problemi e aprì la portiera, richiudendosela alle spalle e bloccandola subito di nuovo. Lasciò andare un respiro che non si era resa conto di aver trattenuto, poi rise.

      «Nessuno vuole rubarti la borsa, Lucia» si disse. «Non interessa a nessuno.»

      A parte il suo aspetto fisico, non c'era motivo per cui un ladro potesse prenderla di mira. Non indossava abiti o gioielli eleganti, le sue scarpe erano state comprate in un grande magazzino e, in serate come queste – quando non aveva programmato altro che riunioni e ricerche rintanata nel suo appartamento – non era vestita nemmeno in modo formale.

      Mentre sorrideva tra sé e inseriva la retromarcia, sentì il telefono emettere un suono. Aggrottò la fronte; era lo stesso suono che la informava quando una delle sue telecamere interne rilevava un movimento. Il suo unico coinquilino era un gatto, che dormiva ventitré ore al giorno, e non era affatto l'ora della sua pappa.

      Prese il telefono, facendo scorrere il dito sullo schermo per caricare l'app che le avrebbe detto cosa stava succedendo. A volte le ombre della strada trafficata sottostante facevano scattare l'allarme, così lesse rapidamente le informazioni sullo schermo, soddisfatta nel notare che l'etichetta dell'allarme era: movimento rilevato. Mentre aspettava che l'app si caricasse, un altro avviso apparve dalla parte superiore dello schermo del telefono. Aggrottò la fronte.

      Persona rilevata.

      Sentì la voce morirle in gola, ancora in attesa che la telecamera si caricasse.

      Quando accadde, emise un profondo sospiro. Non c'era nulla sullo schermo; la telecamera aveva semplicemente catturato un'ombra, pensando che fosse una persona, e inviato l'allarme.

      Scosse la testa, uscendo un altro po' dal parcheggio e preparandosi a ingranare la marcia per dirigersi lungo la strada.

      Colse un'immagine sullo schermo mentre fissava il telefono al supporto magnetico sul cruscotto.

      Che diavolo?

      L'ombra attraversò di nuovo lo schermo, questa volta la sua forma era inconfondibile.

      L'app la informò che una persona era stata di nuovo rilevata all'interno del suo appartamento.

      I suoi respiri si fecero più rapidi, e osservò due figure scure muoversi a zigzag nel salotto del suo appartamento.

      Come sono entrati? si chiese. Aveva un sistema di sicurezza installato sulla porta d'ingresso che l'avrebbe informata di chiunque tentasse di entrare o se avesse rilevato il suono di vetri rotti.

      Una delle figure si girò e notò la telecamera. Il terrore le invase tutto il corpo mentre incrociava lo sguardo di un uomo, che la fissava da dietro l'obiettivo. Egli scattò con la testa di lato, incuriosito, mentre si avvicinava.

      Si avvicinò, allungò una mano.

      Il segnale video della telecamera divenne nero.
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      Il suo telefono se ne stava appoggiato a un pesante set di sale e pepe al centro del tavolino del caffè. Lucia aveva considerato di chiamare la polizia, ma non era sicura di potersi fidare delle autorità locali russe. Forse lavoravano con gli intrusi? Forse erano in combutta con chiunque stesse cercando di rapirla?

      Rabbrividì, indossava ancora il parka e i vestiti di prima. Dopo aver lasciato il parcheggio, invece di cercare da mangiare, si era diretta dritta verso un negozietto che le piaceva vicino all'università, a dieci minuti di macchina da casa sua ma un posto che avrebbe messo centinaia di negozi e ristoranti tra lei e le persone che le avevano fatto irruzione nell'appartamento.

      Sorseggiò una tazza di tè che teneva tra i palmi, aspettando che il terrore provato scemasse fino a diventare una densa palla di paura che le si assestò al centro del petto. Non capiva di cosa si trattasse, ma sapeva con chi voleva parlare. Aveva pianificato di contattare il gruppo dopo aver scoperto alcune informazioni sulla rete di ricerca governativa. Era una specie di forum, pensato per tenere in contatto ricercatori e scienziati che lavoravano a obiettivi simili.

      E sebbene fosse molto probabile che fosse sorvegliato dal governo russo, la maggior parte delle informazioni scambiate era innocua, solo l'entusiasmo per nuove scoperte e nuovi risultati.

      Attese che il telefono si connettesse, preparando mentalmente il discorso. Doveva dire loro cosa credeva che la società manifatturiera stesse facendo e come fosse collegato al suo stesso lavoro. Le implicazioni e le potenziali ramificazioni erano sconcertanti, quindi voleva anticipare la faccenda nell'unico modo che conosceva.

      Una settimana prima, aveva messo in moto le cose pubblicando sul forum che voleva parlare con il gruppo CSO, poiché credeva che il suo lavoro e il loro potessero avvantaggiarsi a vicenda. Nessuno aveva risposto sul forum, ma circa quindici minuti dopo la pubblicazione del post, aveva ricevuto una telefonata da una donna di nome Ember Clark, che sosteneva di essere l'ex fidanzata di Zachary Bennett, il quale credeva avesse lavorato con un'azienda chiamata Venelov Manufacturing e fosse ancora latitante da qualche parte in Russia o nei dintorni. Il CSO era molto interessato a parlare con lei, aveva detto, e si erano scambiate qualche altro dettaglio via e-mail.

      Ember voleva aggiornarsi un po' sulla situazione, quindi avevano fissato un appuntamento per parlare l'indomani, quando due membri del gruppo sarebbero tornati dalle vacanze, ma le era stato dato un numero di telefono nel caso fosse sorto qualche imprevisto.

      L'effrazione rientrava certamente nella categoria degli "imprevisti", pensò.

      La chiamata si connesse e Lucia vide sullo schermo il volto di una donna più giovane, in forma e composta.

      «Lucia Vergotti?» chiese la donna. «Sono Ember Clark. Piacere di conoscerti.»

      La donna sorrise, ma Lucia riuscì a scorgere la tensione e lo stress sul suo volto anche attraverso il piccolo schermo.

      Non aveva le cuffie; erano rimaste nel suo appartamento e non ci sarebbe tornata. Doveva sperare che nessun altro stesse ascoltando, o origliando o semplicemente offeso dal fatto che lei rispondesse a una chiamata nel bel mezzo di un caffè affollato. Scacciò via quella sensazione. Lucia era programmata per compiacere gli altri, per assecondare e accontentare.

      Gracchiò qualche parola. «Ciao… mi dispiace» balbettò, con il viso paonazzo.

      «Non fa niente» disse Ember, «va tutto bene?»

      Scosse rapidamente la testa. «Loro... qualcuno ha cercato di entrare nel mio appartamento. Sono entrati nel mio appartamento.»

      Sullo schermo, gli occhi di Ember si spalancarono un po'. «Spero che non fossi lì.»

      Scosse di nuovo la testa. «Fortunatamente, stavo giusto uscendo per prendere da mangiare. È successo quindici minuti fa. Ero in macchina, a guardare le telecamere del mio appartamento. Ho le registrazioni di loro che...»

      «Mandacele» disse Ember all'improvviso, interrompendola. «Possiamo portarci avanti provando a incrociare i dati di qualsiasi volto o figura attraverso un sistema di intelligenza artificiale a cui sto lavorando. Se siamo fortunati, possiamo trovare una corrispondenza prima che provino a cancellarli da qualsiasi server.»

      Deglutì, poi annuì. «Sì, subito. So che avevamo una chiamata programmata, ma temo che tutto questo possa essere collegato.»

      Ora sullo schermo comparve il viso di Harvey. «Prima di tutto, cerca di rilassarti. Mantieni la calma. Ti staranno ancora cercando, ma è possibile che non abbiano ancora tracciato il tuo telefono.»

      Rabbrividì di nuovo. Non ci aveva pensato. La stavano tracciando anche in quel momento? Forse erano già in viaggio verso proprio quel caffè. Si guardò intorno, il terrore che cresceva ancora una volta.

      Sullo schermo, Harvey Bennett sorrise. «Ascolta, sei in un
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